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te allarmanti se si considera che sono 
stati ottenuti dalla valutazione di ani-
mali apparentemente sani che ave-
vano completato il regolare ciclo d’in-
grasso. Questo ci porta ad affermare 
che gli episodi conclamati di zoppia 
potrebbero rappresentare solo la pun-
ta di un iceberg molto ampio di lesioni 
podali che subdolamente affliggono un 
elevato numero di bovini all’ingrasso. 

Azienda: fattore predisponente?

Un altro risultato emerso dallo stu-
dio ha riguardato l’ampia variabili-
tà nelle prevalenze osservate tra le 
diverse partite oggetto d’ispezione. 
Alcune infatti risultavano completa-

mente sane mentre altre erano diffu-
samente interessate da una o più pa-
tologie podali. 

Ciò ha suggerito la possibile esisten-
za nelle diverse aziende di origine de-
gli animali di potenziali fattori predi-
sponenti alla manifestazione dei pro-
blemi, legati alla qualità dei sistemi 
di stabulazione, dei piani alimentari 
e del management. 

Fattori di rischio  
per i problemi podali

È nata così l’idea di effettuare 
un’approfondita indagine retrospet-
tiva sui questi fattori di rischio per 
investigare se fattori come il sesso 
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L e zoppie stanno diventando un 
problema rilevante negli alle-
vamenti dei bovini da carne 
poiché quasi sempre impon-

gono la precoce eliminazione dell’ani-
male malato con pesanti conseguen-
ze per il conto economico aziendale a 
causa del deprezzamento della carcas-
sa al macello. Il vitellone affetto da una 
forma di zoppia difficilmente guarisce 
e una sua sistemazione, anche tempo-
ranea, nel box infermeria implica dei 
gravosi costi aggiuntivi per le terapie 
farmaceutiche e la perdita di incre-
mento ponderale giornaliero.

Un progetto  
«da 4.292 piedi»

Nell’ambito di un progetto di ricer-
ca coordinato da Flaviana Gottardo del 
Dipartimento di medicina animale, 
produzioni e salute dell’Università di 
Padova, è stata registrata la frequenza 
dei diversi problemi che colpiscono i 
piedi di bovini Charolaise in fase di 
finissaggio. Lo studio ha previsto una 
serie ripetuta di ispezioni post-mortem 
in tre macelli del Nord Italia (Magrin et 
al., 2018) che ha permesso di monito-
rare 153 partite di bovini (60% vitello-
ni e 40% manze) inviate al macello al 
termine del normale ciclo d’ingrasso, 
senza considerare alcun soggetto ma-
cellato d’urgenza. 

Un medico veterinario podologo ha 
valutato la condizione di salute degli 
unghioni di 4.292 arti posteriori appar-
tenenti a 2.146 soggetti, identificando 
la localizzazione e la tipologia della/e 
lesione/i riscontrate ( foto 1 e 2). 

Animali sani  
solo apparentemente

I risultati emersi da questa indagine 
vengono riassunti in tabella 1, espri-
mendo la prevalenza di ciascun pro-
blema rilevato sul totale dei piedi ispe-
zionati. I dati risultano particolarmen-

$$ RISULTATI DI UNO STUDIO SU VITELLONI E MANZE CHAROLAISE

Dall’analisi di 153 partite di bovini inviati al macello 
dopo un normale ciclo di ingrasso emerge come 
una dieta caratterizzata da un contenuto crescente 
di carboidrati solubili sia un fattore predisponente 
lo sviluppo di malattie podali, mentre crescenti 
livelli di NDF a bassa densità svolgono un ruolo 
preventivo verso queste patologie. Altri importanti 
fattori di rischio sono pavimenti in cemento 
grigliato e un clima invernale freddo e umido
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Foto 1 Pre- e post-pareggiamento degli unghioni di un piede di vitellone 
Charolaise durante l’ispezione al macello. Presenza di un ascesso della linea bianca 
e diffuse discolorazioni emorragiche del corno della suola

degli animali o specifici parametri 
alimentari e soluzioni strutturali e/o 
manageriali potessero rappresenta-
re delle condizioni predisponenti nei 
confronti dell’insorgenza di patologie 
podali per i bovini Charolaise allevati 
nei centri di ingrasso italiani. 

A tale scopo, il giorno successivo a 
ogni sessione d’ispezione al macello, 
alcuni membri del gruppo di lavo-
ro hanno dunque visitato l’azienda 
di origine di ciascuna partita di ani-
mali raccogliendo informazioni cir-
ca le strutture di allevamento, la ge-
stione e il piano alimentare adottati 
durante il periodo di finissaggio. Per 
quanto riguarda quest’ultimo, in cia-
scun allevamento sono stati raccolti 
campioni della dieta di finissaggio 
che successivamente sono stati ana-
lizzati in collaborazione con il labo-
ratorio analisi alimenti zootecnici di 
Nutristar (Reggio Emilia). 

Oltre ai classici parametri di com-
posizione chimica delle diete, il pro-
tocollo analitico ha previsto anche 
la determinazione dei principali ele-
menti minerali, attraverso strumen-
tazione XRF (Berzaghi et al. 2018) e 
di alcuni innovativi parametri co-
me la frazione della fibra maggior-
mente implicata nella stimolazione 
della ruminazione, da noi definita 
low density-NDF, e i carboidrati so-
lubili. Le statistiche descrittive del-
la composizione media dei campioni 
di unifeed analizzati sono riportate 
in tabella 2. 

Relazione  
tra alimentazione  
e salute del piede

Una copiosa letteratura scientifica 
identifica specifiche caratteristiche 
nutrizionali della razione quali fat-
tori di rischio per la manifestazione 
delle alterazioni della salute del pie-
de nei bovini da carne in fase di fi-
nissaggio. In particolare, l’ingestione 
massiva di cereali dall’alto contenuto 
di amido facilmente fermentescibi-
le predispone i bovini allo sviluppo 
della pododermatite asettica diffusa, 
una malattia metabolica nota anche 
con il nome di laminite, e una serie 
di lesioni podali a essa strettamente 
associate quali ulcere soleari e/o della 
punta, fessure e/o ascessi della linea 
bianca, doppia suola, ecc. 

La laminite infatti consiste in un’in-
fiammazione asettica diffusa del po-
doderma e improvvisi episodi in for-

ma acuta possono essere scatenati da 
condizioni patologiche come l’acidosi 
ruminale (Greenough, 2007; Plaizier et 
al., 2012). 

I risultati della nostra indagine, re-
centemente pubblicati nella rivista 
internazionale Preventive Veterinary 
Medicine (Magrin et al., 2020), hanno 
confermato come la presenza nella 
dieta di un crescente contenuto in 
carboidrati solubili sia un fattore di 
rischio per lo sviluppo di malattie po-
dali di origine non infettiva, e in par-
ticolare di ascessi della linea bianca, 
probabilmente come ulteriore conse-
guenza di una situazione metabolica 

ruminale già compromessa. 
Al contrario, crescenti livelli di NDF 

nell’unifeed, e in particolare di low 
density-NDF, svolgono un ruolo pre-
ventivo nei confronti delle patologie 
podali sia di tipo metabolico che in-
fettivo. Queste evidenze sono in linea 
con l’opinione scientifica pubblicata 
dall’Efsa nel 2012 relativa al benes-
sere di vitelloni da carne allevati con 
sistemi intensivi (Efsa Panel on Ani-
mal Health and Welfare, 2012), in cui 
si raccomandava l’inclusione di una 
certa quantità di fibra per ridurre il 
rischio di acidosi ruminale subclinica 
e la conseguente comparsa di lesioni 
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come la pododermatite, i difetti del-
la linea bianca e le loro complicanze 
settiche. 

I nostri risultati confermano questo 
importante ruolo preventivo della fi-
bra contro le malattie del piede, attri-
buendolo però in modo prioritario alla 
frazione fibrosa dell’unifeed a bassa 
densità, implicata nella formazione 
del materasso fibroso che stimola il 
processo di ruminazione del bovino. 

Lo studio pertanto suggerisce ai tec-
nici alimentaristi e ai veterinari di 
esaminare con particolare attenzione 
le diete proposte per il razionamento 
dei bovini da carne, non solo in termi-
ni di qualità dei singoli alimenti ma 
anche di bilanciamento tra i compo-
nenti amilacei e fibrosi. Nell’obiettivo 
di salvaguardare la salute del piede 
bovino, la riduzione del rapporto tra 
carboidrati rapidamente fermente-
scibili e la componente fibrosa rumi-
no-attiva dell’unifeed potrebbe rap-
presentare una scelta valida ed effi-
cace da non sottovalutare. 

Sempre relativamente alla sfera ali-
mentare, la ricerca ha messo in lu-
ce che il rischio di manifestazione di 
buona parte delle patologie podali in-
vestigate è decisamente più elevato 
nei vitelloni rispetto alle manze. Al-
la base di questo risultato c’è sicura-
mente il diverso programma di ali-
mentazione adottato per queste due 
categorie di bovini da carne che vede 
nelle diete dei maschi la presenza di 
livelli di amido e carboidra-
ti altamente fermentescibili 
molto superiori a quelli degli 
unifeed delle manze.

Altri fattori  
di rischio:  

dalla stagione  
al pavimento 

La variabile climatica è no-
ta essere uno tra i principali 
fattori che influenza la pre-
senza di patologie podali sia 
di origine infettiva sia non in-
fettiva (Sanders et al., 2009). Il 
clima della Pianura Padana, 
area in cui è stata condotta la 
nostra indagine, viene defini-
to umido subtropicale, carat-
terizzato da inverni umidi e 
nebbiosi con improvvisi pic-
chi di gelo. Buona parte delle 
strutture di allevamento dei 
bovini da carne risulta par-

zialmente aperte e quindi nel periodo 
autunno-vernino gli animali vengono 
esposti a condizioni ambientali fred-
de-umide che aumentano la probabi-
lità di insorgenza di tutte le tipologie 
di malattie podali. Anche nella nostra 
ricerca i piedi dei bovini macellati in 
inverno hanno fatto osservare la più 
alta incidenza di malattie non infet-
tive, ascessi alla linea bianca in parti-
colare, e di malattie infettive, rispetto 
ai piedi monitorati in primavera o in 
estate. Utilizzando come riferimen-

to ambientale i dati di temperatura e 
umidità relativa rilevati da una cen-
tralina meteo posta al centro dell’area 
geografica di provenienza delle parti-
te dei bovini, è stato possibile dimo-
strare come gli animali macellati in 
inverno fossero stati esposti per buo-
na parte del finissaggio ai massimi 
valori di umidità relativa dell’aria e 
alle più ampie variazioni giornaliere 
di temperatura. 

Al contrario, i bovini monitorati 
al macello in primavera e in estate 

avevano goduto di un am-
biente più caldo e secco ri-
sultando stabulati su pavi-
mentazioni di conseguenza 
meno umide, grazie anche 
al probabile contributo dei 
sistemi di destratificazio-
ne dell’aria, sempre più fre-
quentemente operanti nel-
le nostre stalle d’ingrasso.

Delle 153 partite monito-
rate, circa un terzo era sta-
to allevato in box con pa-
vimentazione in grigliato 
in cemento mentre la re-
stante parte su lettiera per-
manente. In merito alle pa-
vimentazioni, l’analisi del 
rischio ha evidenziato co-
me la probabilità di svilup-
pare emorragie del corno 
della suola e patologie po-
dali infettive aumenti più 
del doppio sul grigliato ri-
spetto alla lettiera perma-
nente. 

Foto 2 Pre- e post-pareggiamento degli unghioni di un piede di vitellone 
Charolaise durante l’ispezione al macello. Presenza di dermatite interdigitale e 
diffuse discolorazioni emorragiche del corno della suola 

TABELLA 1 - Prevalenza di ciascuna patologia non 
infettiva ed infettiva rilevata al macello sul totale 
dei piedi ispezionati (4.292)

Patologie Piedi colpiti (n.) % sul totale
Patologie non infettive
Emorragia della suola 2.346 54,7
Ascesso della linea bianca 318 7,4
Ulcera soleare e/o della punta 59 1,4
Unghione a cavatappi 17 0,4
Totale 2.740 63,9
Patologie infettive
Erosione dei bulbi 790 18,4
Dermatite interdigitale 182 4,4
Dermatite digitale 133 3,1
Flemmone interdigitale 1 0,02
Totale 1.106 25,9

I dati ci mostrano una situazione preoccupante dalla quale 
emerge come il 54,7% degli animali macellati, valutati come 
apparentemente sani (avevano infatti completato  
il regolare ciclo d’ingrasso), presentavano emorragia della 
suola. Gli episodi conclamati di zoppia rilevati in allevamento 
potrebbero rappresentare solo la punta di un iceberg.
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La prolungata locomozione su 
pavimentazioni in cemento e/o 
un’insufficiente disponibilità di 
spazio per capo predispongo-
no gli unghioni a modificazio-
ni del corno, a emorragie del-
la suola o a lesioni della linea 
bianca (Wechsler, 2011) poiché 
la distribuzione del peso all’in-
terno della scatola cornea vie-
ne progressivamente sbilancia-
ta, concentrandosi in specifici 
punti della suola (Telezhenko et 
al., 2008). 

Per quanto riguarda le zoppie 
di origine infettiva, sebbene in 
letteratura siano state spesso as-
sociate alla stabulazione su let-
tiera permanente, in presenza 
di una non corretta gestione con 
insufficiente frequenza di puli-
zia e sostituzione dello strame, è 
stato dimostrato come esse pos-
sano manifestarsi anche nei bo-
vini allevati su grigliato, in con-
dizioni di sovraffollamento e/o 
insufficiente drenaggio (Lowe et 
al., 2001; Magrin et al., 2019).

Alimentazione: sono 
necessarie correzioni

Dall’ispezione degli arti di bovini da 
carne apparentemente sani è emersa 
una frequenza particolarmente ele-
vata per alcune lesioni podali come 
l’emorragia della suola e l’erosione 
dei bulbi. Queste alterazioni, pur non 
avendo modificato la normale loco-

mozione dei soggetti colpiti, non pos-
sono considerarsi fisiologiche facen-
do ipotizzare una ricaduta negativa 
sulla completa ed efficiente espres-
sione del potenziale di crescita de-
gli animali. 

L’analisi del rischio ha permesso 
di identificare alcuni importanti fat-
tori alimentari e gestionali alla ba-
se dell’insorgenza delle zoppie in bo-

vini Charolaise in fase 
di finissaggio. Una loro 
eliminazione, attraver-
so idonei interventi su 
diete e strutture di al-
levamento, può rappre-
sentare un’importante 
strategia per migliora-
re la salute e il benesse-
re del bovino da carne. 
In questo senso, se gli 
interventi sulle strut-
ture potrebbero risul-
tare particolarmente 
onerosi, una correzio-
ne del programma di 
alimentazione appare 
decisamente auspica-
bile, alla luce delle po-
sitive ricadute che tale 
azione potrebbe avere 
sia sull’efficienza eco-
nomica dell’allevamen-
to ma soprattutto su 
una maggior accetta-
zione da parte dei con-
sumatori nei confronti 
di comparto nazionale 
della carne bovina.

Luisa Magri
Flaviana Gottardo

Giulio Cozzi
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Padova 
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Foto 3 Strumentazione Ruminology, utilizzata per la determinazione del contenuto 
low density-NDF dell’unifeed (Magrin et al., 2020)

TABELLA 2 - Composizione dei campioni di unifeed 
utilizzati durante la fase di finissaggio di bovini 
da carne di razza Charolaise

Composizione chimica unifeed Media D.S. Minimo Massimo
Sostanza secca (%) 59,1 7,15 44,9 82,1
Proteina greggia (% s.s.) 13,5 1,00 11,1 15,0
Estratto etereo (% s.s.) 3,61 0,53 2,42 4,87
Ceneri (% s.s.) 4,63 0,84 2,82 7,01
NDF (% s.s.) 31,2 4,35 14,5 41,5
ADF (% s.s.) 19,6 2,82 13,5 27,3
ADL (% s.s.) 3,10 0,80 1,54 4,81
Low density-NDF (% s.s.) 20,2 7,5 7,5 41,9
Amido (% s.s.) 32,0 3,78 22,2 40,4
Carboidrati non strutturali (% s.s.) 46,9 3,38 38,9 53,1
Carboidrati solubili (% s.s.) 5,48 0,84 4,00 8,16
Calcio (% s.s.) 0,49 0,11 0,24 0,76
Fosforo (% s.s.) 0,34 0,05 0,34 0,56
Magnesio (% s.s.) 0,19 0,03 0,19 0,32
Potassio (% s.s.) 0,85 0,17 0,54 1,19
Cloro (% s.s.) 0,48 0,18 0,12 0,93
Sodio (% s.s.) 0,33 0,18 0,02 0,77
Zinco (mg/kg) 87,2 26,5 33,0 209,0

NDF: fibra neutro detersa. ADF: fibra acido detersa. ADL: lignina 
acido detersa. low-density NDF = NDF a bassa densità. 
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